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MEDIO ORIENTE 

Per Reagan e gli arabi 
negoziare è possibile 
Questo è il senso dei colloqui della delegazione della Lega araba 
a Washington - Lo scoglio resta l'intransigenza di Begin 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - La Casa Bian-
ca ostenta grande soddisfazio
ne al termine di quella che po
trebbe esaere definita la setti
mana mediorientale di Reagan, 
se il presidente non l'avesse in
frammezzata di comizi per so
stenere illustri ed oscuri candi
dati repubblicani. Dopo l'in
contro con il presidente libane
se Amin Gemayel e, soprattut
to, dopo i colloqui con la dele
gazione della Lega araba, Rea
gan ha parlato di «una impor
tante pietra miliare» verso il co
mune obiettivo di tuna pace 
giusta e durevole nel Medio O-
riente». 

In verità, l'enfasi di chi si 
sente più che mai protagonista 
della iniziativa tratteggiata nel 
famoso discorso del 1* settem
bre sembra abbastanza giustifi
cata. E lo confermano sia le di
chiarazioni fatte dagli arabi sia 
i commenti e le indiscrezioni di 
parte americana dopo il collo
quio di tre ore alla Casa Bianca 
tra Reagan, il re del Marocco 
Hassan II e i ministri degli e-
steri dell'Algeria, della Tunisia, 
dell'Arabia Saudita e della 
Giordania. Il re del Marocco ha 
detto che ila pace e la coesi
stenza nel Medio Oriente po
trebbero essere ottenute sulla 
base delle proposte americane 
ed arabe e delle risoluzioni vo
tate dall'ONU. Come si vede, le 
parole usate sono generiche e 
circospette, ma un funzionario 
americano ha precisato che du
rante le conversazioni era chia
ro che isi stava parlando di uno 
stato chiamato Israele, di nego

ziati di pace e dei termini e del
le modalità di questi negoziati!. 

Se, al di là delle calibrate e-
spressioni diplomatiche, si cer
ca di cogliere la sostanza delle 
cose, è possibile precisare alcu
ni punti fermi. 

1) Gli arabi hanno dato un 
consenso sostanziale al piano 
Reagan per il Medio Oriente. 

2) Le premesse per avviare il 
meccanismo della trattativa so
no state dunque poste, almeno 
per quanto riguarda gli arabi, 
mentre Israele con una dichia
razione unanime del governo 
Begin ha respinto il piano Rea
gan in quanto •potrebbe creare 
un serio pericolo* alla sicurezza 
dello stato israeliano. 

3) Reagan ha chiesto agli a-
rabi che autorizzino il re Hus
sein di Giordania ad avviare 
una trattativa con Israele sull' 
avvenire dei palestinesi. Gli a-
rabi hanno risposto che era ne
cessario un accordo tra la Gior
dania e l'OLP e un portavoce 
americano ha precisato che non 
c'è stata riluttanza da parte a-
raba a sostenere l'iniziativa 
giordana «nel contesto di un ac
cordo con l'OLP». 

4) Agli americani è stato det
to che questa ipotesi è stata e-
seminata nei colloqui tra Ara-
fat e il re di Giordania e che si 
aspetta una ratifica da parte 
dell'OLR 

5) Gli americani hanno insi
stito sull'urgenza di avviare co
munque una trattativa. Gli ara
bi hanno dichiarato la loro di
sponibilità a muoversi su due 
binari: le risoluzioni 242 e 338 
(rispettivamente del 1967 e 
1973), del Consiglio di sicurez

za dcll'ONU e il piano Reagan. 
6) Hassan del Marocco ha 

sollecitato gli USA a negoziare 
direttamente con l'OLP. Rea
gan ha risposto che in tale ipo
tesi Israele non si siederebbe al 
tavolo della trattativa e ha con
troproposto che re Hussein di 
Giordania sia designato a par
lare per i palestinesi della Ci-
sgiordania e di Gaza. 

7) Gli USA hanno respinto 
l'ipotesi araba che della delega
zione incaricata di negoziare 
con Reagan facesse parte anche 
un rappresentante dell'OLP. 
Tuttavia Khaled al-Hassan, 
presidente del comitato per gli 
affari internazionali dell'OLP e 
con passaporto diplomatico del 
Kuwait, era a Washington in 
questi giorni ed è stato tenuto 
al corrente dei negoziati in cor
so alla Casa Bianca e con 
Shultz e Weinberger. 

Da queste informazioni in 
parte ufficiali e in parte ufficio
se si può dedurre che gli USA 
hanno marcato la loro presa di 
distanza da Israele acquisendo 
un titolo per guidare la trattati
va da una posizione centrale. 
Quanto agli arabi, il loro viag
gio ha sottolineato, come del 
resto aveva fatto il vertice di 
Fez, la fine dello stallo e il pas
saggio dalla propaganda ali ini
ziativa politica. Ma la questio
ne più spinosa resta quella del
la funzione e delle «prospettive» 
dell'OLP; e sull'opposto ver
sante, si conferma che l'inva
sione del Libano non ha accre
sciuto ma ha ridotto le capacità 
di iniziativa politica degli israe
liani. 

Aniello Coppola 

Parla il segretario Mapam 
L'occupazione corrompe 

Palestinesi e Israele 
dovranno riconoscersi 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — Victor 
Shem Tov, segretario gene
rale del MAPAM (socialista 
di sinistra) espone la posizio
ne del suo partito per «l'Uni
tà». 

Dal punto in cui siamo 
oggi dove si arriva? 

•La guerra nel Libano ha 
rafforzato la coscienza che è 
necessario risolvere il pro
blema palestinese. Il gover
no è riuscito ad ottenere 11 ri
sultato opposto a quello di
chiarato. L'OLP è stata col
pita militarmente, ma 11 suo 
peso politico è aumentato.. 
La prossima fase vedrà un 
più grande sforzo per risol
vere il problema palestinese. 
Una soluzione sarà possibile 
se In Israele il governo cara-
blerà, e se in Giordania e tra 
1 palestinesi ci saranno diri
genti disposti a parlare con 
Israele sulla base del ricono
scimento della sua esisten
za». 

Quali dirigenti? Pensate 
•II'OU» o ad altri? 

•Israele non può decidere 
chi rappresenta chi. Solo 11 
popolo palestinese può deci
dere. Qui abbiamo la "for
mula Shem Tov-Yarìv", se
condo la quale Israele deve 
negoziare con qualsiasi ele
mento palestinese che lo ri
conosca e che rinunci al ter
rorismo. A Begin, 11 quale di
ce che non parleremo mai 
con l'OLP, rispondiamo che 
in politica la parola "mai" 
non esiste. Israele non può 
scegliere l'interlocutore più 
comodo. Dobbiamo negozia
re col nemico che ci trovia
mo di fronte*. 

Qui in Israele si insiste 
costantemente sul tasto 
che rOLP vuole distrugge
re Israele. In Europa la per
cezione è diversa. In sedute 
del consiglio nazionale pa
lestinese, in congressi, in 
dichiarazioni pubbliche 
questa posizione è stata ri
petutamente emendata. Il 
riconoscimento di Israele è 
nella sostanza già avvenu
to, anche se non ancora e* 
spresso formalmente. 

«L'OLP non l'ha ancora 
detto, neanche al condizio
nale. n campo deila pace in 
Israele attende che ci sia tra 1 
palestinesi il corrispettivo 
della formula Shem Tov-Ya
riv. Il MAPAM propone che 
entrambi dichiarino, simul
taneamente e reciprocamen
te, il diritto del due popoli al
l'autodeterminazione. Se 
questo avverrà, potremo a-
vere negoziati senza condi
zioni. CIÒ rafforzerebbe 11 
campo della pace In Israele e 
lo metterebbe In condizioni 
di sconfiggere questo gover
no». 

Ma allora sarebbe una 
dichiarazione unilaterale. 

•Occorrono passi corag
giosi da parte del palestinesi. 

Esemplo: quando Sadat ven
ne a Gerusalemme disse che 
era pronto ad accettare I-
sraele come parte legittima 
del mondo se Israele restitui
va 11 Sinai. Lo disse unilate
ralmente. Ebbe 11 Sinai e la 
pace. Quindi una dichiara
zione, anche al condizionale, 
da parte dell'OLP, sarebbe 
un grande progresso». 

Sembra difficile che 
l'OLP possa fare una tale 
dichiarazione nel momen
to in cui tutta la potenza 
militare di Israele è diretta 
ad annientarla. O no? 

•L'OLP non dà questo rico
noscimento perché essa stes
sa è divisa. Se Arafat lo pro
ponesse all'OLP, questa e-
sploderebbe. Non può ri
schiare. Ma un riconosci
mento al condizionale non a-
vrebbe questo risultato. Noi 
diclamo che il problema po
litico può essere risolto solo 
politicamente. Cioè con un 
compromesso. Compromes
so significa un accordo tra le 
parti. Questo significa rico
noscimento reciproco. Quin
di, il solo terreno possibile di 
incontro è il riconoscimento 
reciproco e simultaneo alla 
autodeterminazione dei due 
popoli». 

Come si concilia tutto ciò 
con la cosiddetta opzione 
giordana? 

•Siamo d'accordo coi labu
risti su questa opzione, con 
qualche differenza. Per noi i 
palestinesi hanno 11 diritto di 
entrare nel negoziati con la 
richiesta di un loro Stato. I-
sraele entrerebbe nel nego
ziato con l'offerta di risolve
re Il problema mediante una 
federazione con la Giorda
nia. Chiediamo questo per
ché l'autodeterminazione di 
un popolo non può essere 
fatta mettendo in pericolo la 
sicurezza di un altro popolo. 
Per cedere la riva occidenta
le e Gaza dobbiamo ottenere 
la loro smilitarizzazione. 
Uno Stato palestinese indi
pendente non potrebbe ac
cettarla. Ma una federazio
ne, con un più vasto territo
rio, sì. Inoltre In Giordania 
la maggioranza della popo-
laztonee composta da pale
stinesi. Se ci fosse uno Stato 
palestinese separato, quest* 
ultimo svilupperebbe fatal
mente un sentimento irre-

Militare italiano 
ferito a Beirut 

BEIRUT — Un marinalo del 
Battaglione San Marco, Vla
dimiro Ruzza, di Testerà 
(Venezia), è riinasto ferito In 
modo non grave ad un posto 
di controllo del campo pale
stinese di Sabre, In seguito 
all'esplosione di una mina. 

dentista, fonte di nuovi con
flitti. La federazione garan
tirebbe invece una pace sta
bile. Il MAPAM offre anche 
un'altra soluzione: una con
federazione Israele-Giorda
nia-palestinesi, con capitale 
Gerusalemme. Essa potreb
be risolvere insieme 1 proble
mi della smilitarizzazione, 
dei profughi, della sicurez
za». • • ••- - -

Il mondo è grande, e forni
sce il contesto entro cui le 
vicende di questa regione 
si svolgono. Come vede 
questo contesto? 

«Parlando di conflitto ara
bo-israeliano dimentichia
mo che esistono Interessi 
globali. Non credo nella "pax 
americana". La pace più so
lida sarà quella che risulterà 
da un compromesso tra ara
bi ed israeliani, e tra Stati U-
niti e Unione Sovietica. In un 
certo momento del processo 
di pace sarà necessaria la 
partecipazione dell'URSS». 

Ma Reagan ha appena 
respinto una proposta so
vietica per una conferenza 
internazionale. 

•Reagan attualmente per
segue una politica antl-dl-
stensione. Ma non penso che 
durerà a lungo. Prima o poi 
gli Stati Uniti torneranno al
la distensione. Credo che un 
accordo nel Medio Oriente 
sia possibile con un accordo 
tra le grandi potenze. Inoltre 
credo che l'Europa, per la 
quale il Mediterraneo è 11 
cortile di casa, avrà qualche 
cosa da dire». 

Si è parlato finora di un 
processo politico, che di ne
cessità si svolge su tempi 
lunghi. Intanto l'occupa
zione continua, da 15 annL 

' Comunque venga esercita
ta, l'occupazione è violenza 
totale. Come si riflette tut
to questo sulle strutture di 
una società come quella i-
sraeliana, che si proclama 
democratica? E quale pro
cesso sarà più rapido: quel
lo di pace o quello delle con
seguenze negative dell'oc
cupazione su questa stessa 
società? 

•Un popolo che ne domina 
un altro non può essere libe
ro e democratico. L'occupa
zione ha arrecato un grande 
danno alla società lsraella- • 
na. Quindi una soluzione del 
problema palestinese e la fi
ne dell'occupazione sono nel
l'interesse, ancor prima che 
del palestinesi, degli Israelia
ni. Per questo è urgente tro
vare una soluzione di pace e 
restituire I territori. Più l'oc
cupazione dura e più gli ele
menti nazionalisti trai pale
stinesi e eli israeliani si raf
forzano. Per uscire da questo 
circolo vizioso dobbiamo svi
luppare 11 processo politico, 
pagando 11 prezzo necessario 
per avere la pace». 

EmilioSani Amadè 

JUGOSLAVIA 

À dinaro svalutato, Belgrado 
fa i conti con la sua crisi 

I dati economici sono allarmanti - Benzina razionata, mancano generi di prima necessità 
La stretta decisa dal governo per avviare la riforma - Quale avvenire per l'autogestione? 

Oal nostro corrispondente 
BELGRADO — «Due più due 
fa quattro, non sette»: la Ju-

f;oslavla rivede le addizioni, 
a I conti; 11 trova In «rosso» 

ed amari. Entro la fine dell' 
anno bisogna pagare ancora 
un miliardo di dollari al cre
ditori stranieri; nel 1983 
quattro miliardi e mezzo; 
nell'84 quasi lo stesso; e nel-
1*85 solo qualche centinaio di 
milioni di dollari In meno. 

Queste cifre le ha date ve
nerdì sera In televisione il 
presidente del Consiglio, la 
signora Milka Planine; nella 
stessa giornata era stata de
cisa la svalutazione del dina
ro del 20 per cento, la secon
da In due anni (nel 1980 era 
stata del 30 per cento). Qual
che giorno prima era stato l-
stltulto 11 razionamento del-

Brevi 

la benzina (40 litri al mese), e 
da domenica 17 ottobre, per 
uscire dal paese come turisti 
occorre depositare cinque
mila dinari (circa 110 mila li
re) per riaverli Indietro dopo 
un anno. Interruzioni nell'e
rogazione di energia elettri
ca vengono annunciate tutti 
I giorni In tutte le città. La 
produzione stagna. Le espor
tazioni sono al di sotto del 
piano. Dopo le 9 di mattina è 
difficile trovare carne, il lat
te sparisce prima; Il caffé 
merce rara, Insieme a deter
sivi, farina e qualche volta 
zucchero e olio. 

La terapia che 11 governo 
jugoslavo ha scelto per fron
teggiare la difficile situazio
ne e quella dello choc, per co
stringere gli jugoslavi a fare l 

Nuove elezioni ad Amburgo in dicembre 
AMBURGO — Gli eiettori di Amburgo svanno di nuovo chiamati alle urne il 19 
dicembre. La proposta di nuove elezioni, avanzata dai socialdemocratici che 
dirigono un governo minoritario, è stata accolta dai «verdi», che l'appoggeranno 
in parlamento permettendo cosi il raggiungimento del quorum necessario. 

Delegazione del PCI in Libano 
BEIRUT — Su invito del PC libanese, i compagni deputati Salvatore Corallo. 
membro della Commissione Centrale di Controllo, e Antonello Trombadori, sono 
giunti oggi a Beirut. 

Popolazione cinese supera il miliardo 
PECHINO — La popolazione cinese è di un miliardo e 5 0 milioni di persone: e 
questo il risultato preliminare, superiore aite aspettative, del terzo censimento 
compiuto dopo la fondazione della Repubblica popolare, effettuato con l'aiuto di 
calcolatori elettronici. 

conti con la nuda e cruda 
realtà, attraverso misure che 
toccano direttamente una 
certa «qualità della vita». Ma 
insieme 11 governo ha deciso 
una vera e propria strategia 
economica di stabilizzazione 
adottando leggi e decreti de
stinati a sanare la situazio
ne, modificare la politica di 
sviluppo e cambiare radicai* 
mente 11 modo «di fare eco
nomia». 

Non è un compito facile. Il 
governo però, per la prima 
volta forse nella storia della 
Jugoslavia, sembra deciso 
ad andare fino in fondo e a 
proporre al paese non solo 
misure tampone, ma una ri
forma complessiva, tesa a 
stimolare l'esportazione, a 
bloccare gli Investimenti e-
xtra-economlcl, a condurre 
una politica creditizia e so
prattutto di emissione estre
mamente rigorosa, per im
pedire la borsa nera di divise 
sul mercato nazionale, e li
mitare al massimo le Impor
tazioni. Ma soprattutto per 
far rispettare le leggi econo
miche che valgono su tutti i 
mercati internazionali. Mil
ka Planine ha detto venerdì 
sera: «Chiuderemo le fabbri
che in perdita e ai lavoratori 
troveremo un altro posto»; vi 
è la volontà di mettere ordi
ne anche nella giungla sala
riale che oggi domina l'auto
gestione, e di trovare solu
zioni per aumentare la pro
duttività del lavoro. 

Come ha reagito la Jugo
slavia a questa svolta? Una 
Inchiesta effettuata dal setti
manale «Nin» di Belgrado di
ce che su cento intervistati 
71 hanno risposto che queste 
misure sono in ritardo «di di
versi anni». Una risposta che 
pone immediatamente un' 
altra domanda: chi sono 1 re
sponsabili di questa situazio
ne? Da più parti si levano vo
ci che chiedono l'applicazio
ne del principio «chi ha sba
gliato paghi»; Milka Planine 
In televisione ha risposto: 
•L'intera società è In ritardo» 
e «Insieme dobbiamo divide
re le responsabilità». C'è chi 
comunque non è d'accordo 
con questa Interpretazione. 

E infine un altro argomen
to: dove va a finire l'autoge
stione con tutte queste misu
re governative? La risposta 
ufficiale è che in questa si
tuazione l'autogestione era 
già soffocata, estromessa dai 
processi decisionali: al suo 
posto dirigevano e decideva
no le strutture burocratiche 
esterne, repubbliche, comu
ni, ecc.. A questa situazione 
si è arrivati proprio perché 
l'autogestione non ha potuto 
lavorare. Tutte queste misu
re (di cui alcune a carattere 
temporaneo) sono orientate 
a dare all'autogestione e 
quindi al lavoratori il posto e 
il potere di decisione che loro 
spetta secondo la Costituzio
ne. 

Silvio Trevisani 

PATTO DI VABSAVIA 

Mosca spera 
che la conferenza 
di Madrid riduca 

la tensione 
Oal nostro corrispondente 
MOSCA — Mentre nella capi
tale sovietica i ministri degli E-
steri del Patto di Varsavia ren
devano noto il comunicato fina-
le dell'incontro, il generale Wo-
jciek Jaruzelski riceveva a Var
savia il maresciallo Viktor Ku-
likov, comandante in capo dello 
forze congiunte del Patto al 
termine di un altro incontro, 
quello del consiglio militare 
(svoltosi nella capitale polacca 
tra il 20 e il 22 di questo mese) 
di cui è stata data pubblicità 
solo a cose fatte. 

Della riunione di Varsavia si 
sa soltanto — è stata la TASS a 
scriverlo — che sono Btate a-
dottate (importanti raccoman
dazioni» rivolte alle forze con
giunte del Patto, mentre più e-
stesa è l'informazione fornita 
sulla conclusione della riunione 
dei ministri degli Esteri. Un 
lungo comunicato precisa che 
sono stati passati in rassegna 
pressoché tutti i punti cardine 
dell'attuale situazione intema
zionale. 

In pratica la consultazione 
costituisce l'ultimo momento 
preparatorio dei paesi est-euro
pei prima dell'incontro — il 9 
novembre prossimo, nella capi
tale spagnola — da cui Mosca ei 
attende una •interruzione nel 
processo di aggravamento della 
tensione mondiale». Dal comu
nicato finale non è possibile 
trarre ulteriori delucidazioni 
sui temi che sono stati affron

tati. Il Cremlino ottiene ancora 
una volta — e non c'era da du
bitarne — il pieno consenso dei 
suoi parine re su tutta la linea 
di politica estera seguita negli 
ultimi due anni. Anche il pro
blema della Polonia è stato ov
viamente affrontato • e risolto • 
con una secca condanna comu
ne dei paesi del Patto nei con
fronti di «ogni forma di inge
renza negli affari interni della 
Repubblica popolare polacca». 

Nel complesso il comunicato 
trasmette una impressione di 
seria preoccupazione e di pessi
mismo. Unica nota moderata
mente positiva è il breve ap
prezzamento sulla ripresa dei 
colloqui Bovietico-americani 
per la limitazione-riduzione 
delle armi strategiche, il cosi 
detto START. Al riguardo i mi
nistri degli esteri del Patto di ' 
Varsavia si limitano ad aggiun
gere la formula canonica della 
necessità che i colloqui si svol
gano fin maniera costruttiva» 
con l'obiettivo di «raggiungere 
un accordo sulla base del prin
cipio di eguaglianza e di eguale 
sicurezza*. Nessuna nota pole
mica esplicita è contenuta però 
all'indirizzo degli Stati Uniti. 
Non risulta invece, dal comuni
cato Finale, che i partecipanti 
all'incontro abbiano preso in e-
sanie o siano stati informati 
sullo sviluppo dei contatti fra 
Unione Sovietica e Repubblica 
popolare cinese. 

Giulietto Chiesa 

* * 
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